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QUAL È
IL VERO
BONDI?

P
otrebbe addirittura sem-
brare normale. Di fronte
al taglio feroce, selvag-
gio e indiscriminato a en-

ti, istituti, istituzioni, fondazioni,
il ministro della cultura si inalbe-
ra. Un sussulto d’orgoglio? Un mi-
nistro della cultura che difende la
cultura? In un paese normale - am-
messo che un paese normale fac-
cia a pezzettini la sua cultura - po-
trebbe sembrare logico. Ma cono-
scendo lo scenario e i personaggi
della pièce da teatro dell’assurdo
di questa manovra economica, le
cose non sono così lineari. Il Bon-
di che grida allo scandalo sarà lo
stesso Bondi che non manda nem-
meno un telegramma all’attore ita-
liano che vince a Cannes? Sarà lo
stesso Bondi che non va al festival
del cinema perché si presenta un
film a lui sgradito? O sarà lo stesso
Bondi che definisce «insidia per la
nostra democrazia» la libera stam-
pa? Non dico un paese normale,
ma nemmeno un paese come il no-
stro può permettersi di avere tre o
quattro Bondi sparsi nell’ambien-
te. Dunque deve essere sempre lo
stesso Bondi. Magari lo stesso Bon-
di che dichiara serafico: «Mi met-
terò al lavoro per cercare di capire
quali sono le istituzioni di eccel-
lenza e quali sono assolutamente
inutili». Però: dopo due anni al mi-
nistero, che programma coraggio-
so! Il fatto è che gli strali di Bondi
non riguardano la cultura. Egli
non si dissocia per amore del sape-
re, ma per sottolineare un’altra
dissociazione, quella del suo ca-
po. Il disegno - più volte annuncia-
to - è quello di far sembrare la ma-
novra un’idea di Tremonti, persi-
no un’idea del Quirinale, in modo
da poter dire - tra un mese, due,
tre - che la ditta del capo non c’en-
tra nulla, che loro non volevano,
che non sono cattivi, è Tremonti
che li disegna così. Ancora una vol-
ta, la cultura non c’entra niente,
come al solito è un intruso, un fa-
stidioso incidente, un pretesto
buono come merce di scambio.
Anzi, di taglio. ❖
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